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Uomini con le mani consacrate
Non possiamo sorvolare l’anno sacerdotale che si sta celebrando, è troppo importante 
per la Chiesa e per tutto il popolo di Dio. 
Penso che sia l’anno in cui i cristiani devono riimparare a stimare i loro sacerdoti al di là 
delle loro fragilità umane e a riscoprire il senso più vero e più profondo della loro pre-
senza in mezzo a noi. Per noi, essi hanno “donato” la loro vita a Cristo.
Ci si lamenta troppo spesso di loro, si è più inclini alla critica che alla riconoscenza. Li 
classifichiamo rischiando di andare a Messa e perderla quando siamo più attenti a come 
”fanno” che a cogliere la grazia del Mistero che vanno celebrando.
Comunque, le loro mani, sono sempre mani consacrate!
A loro dedichiamo qualche brano di una preghiera di M. Quoist:

Figlio, non sei solo, 
io sono con te, 
Sono te. 
Perché avevo bisogno di un’umanità in più 
per continuare la Mia Incarnazione e la Mia Redenzione. 
Dall’eternità Io ti ho scelto, 
ho bisogno di te. 
Ho bisogno delle tue mani per continuare a benedire, 
Ho bisogno delle tue labbra per continuare a parlare, 
Ho bisogno del tuo corpo per continuare a soffrire, 
Ho bisogno del tuo cuore per continuare ad amare, 
Ho bisogno di te per continuare a salvare, 
Resta con Me, Figlio mio. 
Eccomi, Signore; 
ecco il mio corpo, 
ecco il mio cuore, 
ecco la mia anima. 
Concedimi d’essere tanto grande da raggiungere il Mondo, 
tanto forte da poterlo portare, 
tanto puro da abbracciarlo senza volerlo tenere. 
Concedimi d’essere terreno d’incontro, 
ma terreno di passaggio, 
strada che non ferma a sé, 
perché non vi è nulla di umano da cogliervi 
che non conduca a te. 

Mp
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Tutti sappiamo chi è un sa-
cerdote. Forse, però, abbiamo 
bisogno di capire meglio, più in 
profondità, chi sia questa perso-
na che Cristo ha chiamato a un 
compito così speciale, in mez-
zo al suo popolo e al servizio di 
tutti i suoi figli. 

Santa Caterina fu una vera 
innamorata della Chiesa. E dei 
suoi ministri. Nel suo Dialogo 
troviamo immagini particola-
rissime riguardo ai sacerdoti. 
Si tratta di parole non poetiche 
ma, piuttosto, tratte dal linguag-
gio quotidiano, pratico e dalla 
vita concreta. Parole ordinarie 
che vengono “spremute” sino 
a trascendere se stesse ed espri-
mere realtà divine. Non si tratta 
di poesia, ma di linguaggio mi-
stico, spesso poco piacevole al 
primo ascolto, quasi rude, pro-
prio perché desidera fermare 

l’attenzione del lettore non sulla 
bellezza estetica, ma sulla bel-
lezza del vero. Non su ciò che 
è fuori, ma su ciò che è dentro. 
Il divino è inesprimibile. 

Il buon sacerdote, per Cate-
rina, è un amministratore del 
“Sole”, cioè del Corpo e del 
Sangue di Cristo, e dei sacra-
menti della Chiesa, che danno 
vita proprio in virtù del Sangue 
di Cristo. Il sacerdote, perciò, 
distribuisce la grazia insieme al 
“caldo” della carità e al “colore” 
della dottrina che non possono 
essere mai separate.

Avendo ricevuto il “Sole”, il 
buon sacerdote è egli stesso un 
sole che “scalda, illumina e col 
caldo suo fa germinare la terra”. 
Egli amministra “l’ardentissima 
carità” e con tale calore “fa ger-
minare le anime sterili” e le illu-
mina con il lume della scienza. 

Come il sole, i sacerdoti scaldano, 
illuminano e fanno 

germogliare la terra…
“Essi sono i miei unti, i miei cristi”

(Il Padre a Santa Caterina da Siena)
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La sua vita “santa e ordinata”, 
poi, è capace di “cacciare le 
tenebre dei peccati mortali e di 
molta infedeltà” e ordina la vita 
di chi vive “in freddezza per la 
privazione della carità”. I sacer-
doti sono dei “soli”, perché Dio, 
il “Sole”, li ha resi tali per i loro 
fratelli. Essi sono una cosa sola 
con il “Sole”. Nella Chiesa, spo-
sa di Cristo, hanno diffuso una 
luce, estirpando 
gli errori, pro-
prio come una 
“ lucerna sul 
candelabro”.

Il sacerdote 
è anche come 
un ortolano: 
strappa, infat-
ti, le spine dei 
peccati mortali 
e pianta “pian-
te odorifere di virtù”. Corregge 
le pecore con dolcezza ed ener-
gia, sull’esempio del buon Pa-
store. Il buon ministro corregge 
le anime, mentre il cattivo mini-
stro evita di farlo per timore di 
perdere la sua felice posizione 
temporale o perché vive nella 
stessa infelice situazione di chi 
dovrebbe riprendere. 

Il buon sacerdote è un “an-
gelo terrestre” perché, come 
le creature angeliche celesti, è 
posto a custodia degli uomini: 
ispira alle persone buone e san-
te intenzioni attraverso la sua 
continua orazione, la dottrina 
della parola e l’esempio del-
la vita. E’, dunque, un angelo 
che “l’affocata carità divina” ha 
posto come lucerna nel corpo 

mistico della 
Chiesa, sì che 
l’uomo sia da 
lui  guidato, 
oltre la sua ce-
cità, sulla via 
della verità. 
Tale sacerdote 
è umile nel go-
vernare, pieno 
di fede e spe-
ranza. Largo 

nella carità e nella speranza po-
sta nella provvidenza divina, si 
prende cura dei poveri. Il buon 
ministro, eletto da Dio, occupa 
in Cielo una dignità altissima, 
poiché si è fatto infermo con gli 
infermi e non ha tralasciato di 
andare alla ricerca delle pecore 
perdute e di godere della virtù 
dei buoni.

Il sacerdote è an-
che come un orto-
lano: strappa, le 
spine dei peccati 
mortali e pianta 
“piante odorifere 

di virtù”.



piccole luci

6 | numero 2 | 2009 maggio - agosto

o cattivi che siano. Cristo sta 
alla porta della “cantina”, che è 
il suo corpo mistico, e ha reso i 
sacerdoti amministratori del suo 
Sangue. Nessuno può toccare i 
“cristi” che egli ha scelto.  Nes-
suna colpa, perciò, è più grave 
di quella di colui che perseguita 
la Chiesa e i suoi ministri per-
ché ciò che si fa ad essi – al di 
là della loro dignità o non digni-
tà – Cristo lo ritiene come fatto 
a se stesso. Allo stesso modo, 
l’onore e la riverenza resi ai sa-
cerdoti Cristo li considera resi a 
lui stesso. Tanto grande è la di-
gnità che Dio ha conferito loro! 
Quale grande responsabilità, 
dunque, si prospetta per tutti i 
fedeli cristiani! Essi, infatti, sono 
chiamati a pregare per i propri 
sacerdoti, a sostenerli e amare 
in essi lo stesso Cristo.

Il cattivo sacerdote è, invece, 
davanti a Dio, come uno “strac-
cione sudicio” che contiene un 
grande tesoro. Ma, come dice 
Dio a Caterina, “se uno strac-
cione vi portasse un gran tesoro 
dal quale traeste la vita, voi non 
odiereste il portatore, per quan-
to straccione egli fosse. Forse, 
fareste di tutto perché si lavasse 
e fosse ben vestito”. Allo stesso 
modo devono comportarsi i fe-
deli con i sacerdoti infedeli al 
proprio ministero: essi hanno il 
compito di rivestirli e purificar-
li con preghiere e lacrime. Dio 
ha riservato a sé il giudizio. E’ 
vero che i cattivi ministri sono 
da Dio considerati come “divo-
ratori delle anime” e “templi del 
demonio” o, addirittura, “demo-
ni incarnati”. Tuttavia, ogni sa-
cerdote, sia buono che cattivo, 
possiede una dignità altissima 
che gli deriva dall’avere la po-
testà sul Sangue di Cristo, che 
aprì le porte della vita eterna 
ad ogni uomo. Nessun peccato 
o difetto diminuisce o cancella 
questa dignità. Perciò, Dio Pa-
dre rivela a Caterina che i seco-
lari devono una riverenza e un 
rispetto totale ai ministri, buoni 

sr. Mirella Caterina OP
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Se tu guardi la navicella 
del tuo padre Domenico, 
mio figlio diletto, tu vedi 

che egli la dispose con 
ordine perfetto, volendo 

che i suoi figli attendessero 
solo all’onore mio e alla 

salute delle anime, col lume 
della scienza. 

Santa Caterina

 “Il Dialogo della Divina Providenza”
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strana sensazione: Gli comparve 
un misterioso personaggio che gli 
disse: ”Tu, Coll, devi farti domeni-
cano”. Allora il giovane Francesco 
si rivolse ai domenicani della cit-
tà i quali, dopo averlo esaminato, 
gli domandarono se aveva denaro 
sufficiente per le spese di novizia-
to. Siccome non aveva neppure una 
peseta, dovette concludere che for-
se aveva avuto un’allucinazione. 
Non era così. Proprio al suo esame 
erano presenti un Padre domenica-
no  del Convento e un altro signore 
i quali ebbero compassione di lui 
e lo inviarono al convento dell’An-
nunziata a Gerona. Fu così che in 
questo convento ricevette una soli-
da formazione teologica e gli ordini 
sacri fino al Suddiaconato, perchè 
nel frattempo scoppiò la guerra e la 
famosa rivoluzione spagnola. 

Col decreto governativo del 10 
agosto 1835, tutti i religiosi dovet-
tero abbandonare i loro conventi 
che passarono in mano allo Stato. 
Coll decise di tornare a casa e fu 
proprio durante il viaggio da Gero-
sa a casa sua che fu arrestato dai 
rivoluzionari, ma inaspettatamente, 
subito rilasciato. Terminati gli studi 

Nacque a Gombreny, nella dio-
cesi di Vic, in Spagna, il 18 Giugno 
1812, da Pietro Coll Portell, carda-
tore di lana e da Maddalena Gui-
tard, quale decimo ed ultimo figlio. 
Alla tenera età di quattro anni per-
se il padre così che  ricevette dalla 
madre una solida educazione alla 
vita cristiana.

Francesco era un ragazzino mol-
to vispo nei suoi giochi, ma allo 
stesso tempo mostrava chiari segni 
di una vocazione al sacerdozio, 
per cui la madre, lo mandò all’età 
di undici anni, a partecipare al cor-
so ecclesiastico nel seminario di 
Vich.

Poichè era di famiglia povera, 
quindi  privo di ogni sorta di mez-
zi finanziari, dovette procurarsi il 
necessario per mantenersi presso 
una famiglia di campagna, distan-
te un’ora di cammino dal semina-
rio. Si dedicò all’educazione dei 
fanciulli, insegnando loro le prime 
lettere e il catechismo. Andando e 
venendo dalla città alla campagna 
egli si fermava a visitare i conventi 
chiedendo anche qualcosa da man-
giare in elemosina Ma un giorno, 
passando per la città, ebbe una 

Una nuova stella brilla nel cielo 
domenicano e nella Chiesa
beato Francesco Coll 
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nel seminario di Vich, Francesco fu 
ordinato sacerdote il 19 dicembre 
1836 nella cappella del palazzo 
vescovile a Solsona. Fu mandato 
poi nella parrocchia di Artes e più 
tardi, trasferito nel disgraziato bor-
go Moyoà, dove le lacerazioni del-
la guerra civile e gli odi tra le due 
fazioni avevano prodotto orribili 
stragi fra gli abitanti. Coll riuscì a 
pacificare gli animi già mediante 
il discorso che tenne nel prendere 
possesso della parrocchia.

Da buon domenicano, si rese 
conto che la sua missione non po-
teva limitarsi nell’ambito di una 
parrocchia, perciò chiese di essere 
liberato da quell’incarico per dedi-
carsi completamente al ministero 
della predicazione e gli fu concesso. 
A Belaguer, predicò la Quaresima e 
la gente che andò ad ascoltarlo fu 
tanta che nè la chiesa nè la piazza 
furono tali da poter accoglierla tutta 
e tale fu il frutto delle sue fatiche 
che presto gli abitanti di quel luogo 
cambiarono notevolmente i loro co-
stumi. Pur essendo di frequente in 
giro per la predicazione, nel 1850 
prese definitivamente la residenza 
a Vich e il 6 novembre dello stes-
so anno fu nominato direttore del 
Terz’Ordine domenicano per tutta 
la Catalogna. 

Durante la sua predicazione, 
si accorse che vi era in giro una 
grande povertà di fede e una insuf-

ficiente istruzione religiosa delle 
ragazze del suo tempo, come pure 
la difficoltà per molte di loro di en-
trare in istituti religiosi per mancan-
za di mezzi. Ecco che P. Francesco 
Coll fonda la “Congregazione delle 
Domenicane dell’Annunziata” (15 
agosto 1856), Congregazione anco-
ra oggi presente in Spagna e in altri  
dieci nazioni nei vari  Continenti.

Agli inizi si occupò lui stesso 
della formazione delle prime reli-
giose e non solo ne scrisse la Rego-
la ma anche le obbligò a studiare 
con serietà fino a far ottenere loro il 
titolo di maestre per poter avere un 
posto d’insegnamento.

Sette Suore della Congregazione 
morirono martiri durante la guerra 
civile spagnola del 1936. 

Tutto le iniziative portate avan-
ti da Francesco Coll con fatica e 
fra tante vicissitudini,  dimostrano 
come egli rimase sempre un vero 
domenicano e pur essendo forzata-
mente esclaustrato, conservò tanto 
amore per il suo abito, che indos-
sava ogni volta che gli si presentava 
l’opportunità. 

In questo senso, questo caro be-
ato confratello che presto vedremo 
canonizzato, ha molto da insegnare 
anche a noi religiosi, perchè oggi 
la superficialità e il relativismo in-
sidiano anche la nostra vita. Egli ci 
insegna soprattutto la fedeltà alla 
nostra vocazione e alla fatica della 



piccole luci

10 | numero 2 | 2009 maggio - agosto

predicazione per la salvezza delle 
anime. 

Finito il tempo della persecu-
zione religiosa finalmente potè ri-
entrare di nuovo nell’Ordine, dal 
quale mai si era staccato. 

Padre Francesco Coll predicò 
instancabilmente per oltre trent’an-
ni e non smise neppure quando il 
2 dicembre 1869 , predicando nel 
villaggio di Salent, fu colpito da 
un attacco apoplettico con perdita 
della vista. Questo attacco purtrop-
po  segnò l’inizio del declino della 
sua salute.

Morì il 2 aprile 1875 a Vich, 
all’età di 62 anni, consumato dai 
viaggi apostolici. 

Fu sepolto nel cimitero della 
città e nel 1888  i suoi resti furo-
no trasferiti nella chiesa della casa 
Madre della Congregazione da lui 
fondata dove ancora oggi riposa-
no.

Beatificato da Giovanni Paolo II 
il 29 aprile 1079, sarà dischiarato 
Santo il 11 ottobre da Benedetto 
XVI.

Una nuova stella brillerà nel 
cielo dei Santi domenicani e della 
Chiesa.
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San Domenico,

come tutti i nostri Santi,

appaiono poco

 perchè si nascondono

 dietro la Parola

 che annunciano.

(da una Omelia di Fra A. Cocolicchio op)
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un sacerdote domenicano 
Nasce a Cattolica (Rimini) il 15 

gennaio 1906; entra nell’Ordine 
domenicano e nel 1930 inizia a 
Bologna, presso la tomba di San 
Domenico, quella formazione in-
tellettuale e religiosa che doveva 
condurlo a 30 anni alla meta del 
sacerdozio. Si distinse subito per 
la sua bontà e sensibilità umana, 
ma ben presto emersero anche 
doti di educatore per cui i supe-
riori lo nominarono, poco più che 
trentenne, Maestro degli studenti 
e, successivamente, Maestro dei 
novizi, incarichi che fr. Domenico 
seppe portare avanti con senso di 
responsabilità e con uno stile soave 
e forte, permeato di ottimismo frut-
to di fede in Dio e di fiducia nelle 
persone. Contava tanto sul lega-
me spirituale con San Domenico, 
come ebbe a scrivere in occasione 
del suo 50° di sacerdozio: “Come 
religioso sono nato presso la tomba 
del Santo Padre Domenico, perciò 
essa è la mia culla. Sono cresciuto 
fino al sacerdozio attingendo da 
quella tomba luce e fervore, per-
ciò essa è la mia madre e maestra 
di spirito. Sono stato consacrato 

sacerdote presso la tomba, perciò 
essa è il mio altare. Gli anni del mio 
mandato di maestro degli studenti 
e dei novizi li ho dedicati al ma-
gistero della formazione religiosa 
implorando dal S. Padre Domeni-
co la sapienza del cuore, perciò 
la tomba dove lui riposa è la mia 
cattedra. Ho esercitato il ministero 
della riconciliazione delle coscien-
ze presso il confessionale di sinistra 
guardando la tomba, che perciò è 
la mia fontana di Siloe. Oggi ho un 
solo desiderio: celebrare la Messa 
delle mie nozze d’oro presso la 
tomba di colui che ha fatto di me 
quello che sono”.

Ritornando al percorso della 
sua vita, nel 1948, completamen-
te ristabilito nel fisico che aveva 
ceduto alle fatiche e agli strapazzi 
vissuti nel contesto tragico della 
guerra, fu inviato al convento di 
Faenza (Ravenna) dove rimase fino 
alla morte (13 gennaio 1992).

Qui i tre Vescovi che si avvi-
cendarono nella sede faentina gli 
affidarono incarichi di fiducia; qui 
per più di quarant’anni egli profuse 
la ricchezza della sua paternità spi-

Padre Domenico Galluzzi OP
L’albero continua a portare frutto…
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rituale nei confronti di tante per-
sone che venivano ad incontrarlo, 
attratte dal fascino dell’uomo di 
Dio, che si manifestava nel modo 
di pregare, di celebrare l’Eucari-
stia, di amministrare il sacramento 
della Riconciliazione, colpite dal-
l’equilibrio con cui sapeva valuta-
re le situazioni e consigliare come 
affrontarle. 

In lui la bontà non fu mai de-
bolezza né la carità compromes-
so, come la fortezza non fu mai 

durezza né la fedeltà divenne mai 
intransigenza. La sua vita fu gui-
data, come scrisse nel testamento 
spirituale, “da una serena, tenace 
ricerca dell’eterna, amata, amabile 
Verità” e quindi da un perseveran-
te, gioioso tendere alla santità che 
considerava, come San Domenico, 
lo sbocco del suo essere sacerdo-
te, chiamato a promuovere con la 

predicazione, con 
il ministero e la te-
stimonianza della 
vita la gloria di Dio 
e la salvezza delle 
anime. 

Proprio per ac-
crescere il numero 
dei sacerdoti santi 
fondò l’Ara Cru-
cis, monastero do-
menicano di vita 
contemplativa, che 
ha come finalità la 
santificazione sa-
cerdotale con l’of-
ferta della preghie-
ra e della vita. 
In questo scopo 
primario sono rac-
chiuse tutte le altre 
intenzioni, come ci 
mostra anche l’ini-
ziativa dell’Anno 

sacerdotale che il Papa sta illstran-
do nelle sue catechesi. È il sacerdo-
te santo che promuove la crescita 

L’albero continua a portare frutto…
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umana e spirituale dei laici e, con 
la dedizione piena al servizio sa-
cerdotale, favorisce l’azione dello 
Spirito Santo in loro. 

La domenicana dell’Ara Crucis 
vive la maternità spirituale di tutti 
i sacerdoti, per generare alla Chie-
sa sacerdoti santi, sale della terra 
e luce del mondo; confida nell’in-
tercessione di P. Domenico che ha 
trasmesso la passione per il sacer-
dozio e la predilezione quasi ma-
terna per i fratelli sacerdoti e pre-
ga sulla sua tomba che è ai piedi 
dell’altare della cappella dell’Ara 
Crucis. 

A tre anni dalla morte, infatti, 
la salma di P. Domenico venne 
trasferita dal cimitero di Faenza 
all’Ara Crucis, in quanto gli ven-
nero riconosciuti concreti motivi 
di speciali onoranze. Le testimo-
nianze raccolte per ottenere que-
sta tumulazione privilegiata furono 
tante e tutte concordi. Ecco alcu-
ne battute: “Tutte le persone che 
l’hanno avvicinato si sono sentite 
amate di un amore di predilezione. 
P. Domenico era forte e mite, una 
lampada sempre accesa per illumi-
nare il cammino verso Gesù”. “Ebbi 

l’opportunità di scoprire, in quel 
suo centellinare la Parola di Dio, 
come essa era data attraverso un 
travaglio, un’elaborazione interio-
re, veniva veramente da una fonte 
che egli aveva fatta sua”. Inoltre: 
“Chi assisteva alle celebrazioni li-
turgiche, e in modo particolare alla 
S. Messa, non poteva non rimane-
re impressionato ed edificato, tan-
ta era la sua compenetrazione nel 
vivere il sacrificio divino”. Di con-
seguenza la sua carità era presso-
ché inesauribile: “P. Domenico era 
sempre disponibile, aveva sempre 
parole buone e trovava soluzioni a 
tutti gli interrogativi che ci affliggo-
no sia religiosi che morali e mate-
riali; la sua paterna bontà e la se-
rena accoglienza dava gioia, dava 
forza alla volontà per lottare contro 
il male e crescere nella virtù, nella 
preghiera, accettando il volere di 
Dio nelle impreviste circostanze 
della vita. È stato maestro illumina-
to, umile, semplice, dolce e forte. 
Di lui si può solo dire bene e non 
è facile trovare sacerdoti e persone 
con una così grande rettitudine 
morale e religiosa”.

(Monache domenicane dell’Ara Crucis 

- Faenza)

“Se è vero che l’eternità è il mondo dell’amore di Dio, 
è altrettanto vero che l’eternità dev’essere anche il mio 

mondo, sì, il mio mondo, tutto il mio mondo 
per amare Dio incessantemente” 

p. Domenico Galluzzi OP
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“Se non vi convertirete 
e non diventerete come i bambini, 

non entrerete nel regno dei cieli” 
(Mt 18,3)



Ma a dispetto di tutte le pro-
teste, ecco una bella testimo-
nianza che non ha bisogno di 
essere da noi commentata per-
chè parla da sè. 

“C’è stato un tempo in cui 
ero lontana, lontana da me stes-
sa e di conseguenza da Dio; nel 
mio cuore c’era il deserto, la so-
litudine, la paura e molto spesso 
la disperazione. Avevo fallito la 
mia vita e molti obbiettivi erano 
andati perduti, ero sola con me 
stessa a confrontarmi con la mia 
incapacità di amare, consapevo-
le che risalire dall’oscurità sareb-
be stato difficile. Avevo paura di 
non farcela.

Ero in ricerca, anche se non 
sapevo di cosa, all’improvvi-
so iniziai a sentire suonare le 
campane di una chiesa, aveva-
no sempre suonato,sempre alla 
stessa ora, alle 17,00, per chia-
mare la gente alla Messa. Io non 
le avevo mai sentite… ma  quel-
la sera iniziarono a suonare per 
me, per la mia coscienza, erano 
come lo squillo della sveglia.

Come al solito provai ad 
ignorarle, ma quel “vieni vieni” 
era entrato nella mia testa e nel 
mio cuore e non potevo più sof-

In molte città italiane, ma 
anche nei paesi, si è invoca-
to e s’invoca il silenzio delle 
campane perchè fra tutti i ru-
mori sembra che questo sia il 
più difficile da sopportare, so-
prattutto la mattina quando la 
gente deve ricuperare il sonno 
perduto altrove, fra i luccichii    
e il frastuono delle “notti bian-
che”.

Quanti rumori siamo capaci 
di perdonare, mentre invochia-
mo il silenzio della campana 
i cui rintocchi sono tutt’altro 
che da catalogare fra i rumori; 
le campane SUONANO e ci 
richiamano ad un’altra realtà 
della vita: ALLA VITA!

PER CHI SUONA LA CAMPANA?



focarlo e scappare. Un giorno 
mi feci coraggio e risposi all’in-
vito, entrai in chiesa, mi sedetti 
all’ultimo banco e ASCOLTAI… 
così tutti i giorni, fedele. Non 
partecipavo al rito, ascoltavo e 
nel frattempo contemplavo una 
scritta posta sull’altare: “Io sono 
la VIA, la VERITÁ, la VITA”.

Parlavo, anzi discutevo con 
Lui, gli ponevo domande su 
cosa volesse dire con quel sono 
la Via. Quale strada? Ne avevo 
già percorse tante, perchè do-
vevo fidarmi della sua e credere 
che fosse quella giusta?

La Verità? Quante verità 
ascoltate e rivelatesi menzogne, 
quante delusioni e sofferenze. 
Perché dovevo crederci?

E poi la Vita… stavo moren-
do; di quale vita mi stava par-
lando? Non c’era più tempo per 
me, parlare di vita mi sembrava 
anacronistico, assolutamente 
fuori tempo. Gesù il Maestro, 
con pazienza ascoltava il mio la-
mento, i miei rimproveri, la mia 
rabbia e con la sua Parola pro-
clamata mi rispondeva, fugava 
dubbi, dava certezze, chiariva 
domande neppure poste e so-
prattutto mi donava la Pace. la 
Messa iniziò a diventare il mio 
appuntamento quotidiano con 
Lui, il mio luogo d’incontro e di 
dialogo.

Un giorno Gesù parlò ancora 
più esplicitamente al mio cuore 
con la Parola riportata da Matteo 
al cap.20, cioè con la “parabo-
la degli operai”. Parlò cosi’ forte 
e così profondamente da farmi 
comprendere che quel “tramon-
to” in cui mi sentivo nella vita 
non era il punto di arrivo, ma 
di partenza. Mi disse che esse-
re l’operaio sfaticato dell’ultima 
ora, per Lui non aveva nessuna 
importanza e che bastava un’ora 
di lavoro per essere pagata come 
gli operai che avevano inziato al 
mattino.

Nel preciso momento in cui 
quella Parola entrò in me, lo in-
contrai, Lui mi guardo’ e mi ri-
svestì di dignità, amore, forza, 
gioia, pace e molto altro, ma 
così profondamente che i miei 
occhi iniziarono a “vedere”, le 
mie orecchie ad “ascoltare” ed 
il mio cuore a “guarire”. Capii 
che la Via, la Verita’, la Vita era 
Lui stesso e che di Dio mi potevo 
fidare, che potevo gettare le reti 
della mia vita sulla sua Parola.

Io sono cambiata, il senso e il 
fine della mia vita è cambiata e 
ancora oggi contemplo e indago 
su quelle tre Parole… e ancora 
oggi, ogni giorno Lui continua a 
spiegarmele e a dimostrarmi che 
ci si puo’ fidare di lui.

Giuliana Piacentini.
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Molti amici stanno seguendo le 
fasi preparatorie della costruzione 
del nuovo monastero. Fra questi 
molti sono anche tiranneggiati fra 
il guardare avanti verso la vita nuo-
va della comunità aperta al futuro 
e quel sentimento che si rifiuta di 
pensarci in altro luogo, pur sem-
pre a Pratovecchio. É comprensi-
bile, perchè lo stesso problema ce 
lo siamo posto anche noi. Gene-
razioni di sante Sorelle ci hanno 
preceduto in questa casa! Tuttavia 
siamo chiamate a costruire il futu-
ro di questa nostra comunità che 
Dio non ha privato di vocazioni, 
come purtroppo accade per mol-
te altre comunità. Un futuro che 
non è soltanto frutto di un nostro 
capriccio ma che è un guardare 
avanti con nuova apertura alla no-
stra prasenza nel mondo, come la 
Chiesa ci esorta a fare.

“Il monastero è un luogo im-
prontato alla semplicità e severità:
É una caratteristica della migliore 
architettura monastica di tutti i se-
coli. Per questo si auspica la costu-
zione di nuovi monasteri piuttosto 
che il ripristino di luoghi antichi”.

(da Avvenire: Chiostri Domani) 

Detto questo, comunichiamo 
agli Amici che il 25 maggio la 
Santa Sede ha approvato l’unifica-
zione della nostra Comunità con 
la Comunità di Querceto Sesto 
F.no. Da questo momento il mo-
nastero si chiama “S. Maria della 
Neve e S. Domenico”, poichè al 
nostro nome è stato aggiunto quel-
lo del monastero che si è unito a 
noi. Il Maestro dell’Ordine, in 25 
luglio ha costutuito prima priora 
della cosiddetta nuova comunità, 
Sr. Maria Pia Fragni. In seguito a 
questi eventi, un’altra data impor-
tante da segnalare è la celebrazio-
ne del primo Capitolo della nuova 
Comunità il 30 luglio. A questo 
Capitolo naturalmente hanno par-
tecipato anche due delle tre nuove 
Sorelle. Questo è stato un giorno 
di lavoro intenso per impostare la 
nuova comunità ma anche di gioia 
e di festa per il quale ringraziamo 
Dio. Ora ci aspettiamo che gli 
Amici ci rimangano amici e anco-
ra di più Amici. 

PROGETTO MONASTERO
UNA TAPPA IMPORTANTE

Nelle foto la nostra Madre Priora con Ma-
dre Agostina e il gruppo delle nostre sorel-
le più giovani con: 

     sr. Alejandra e 
     Madre Agostina



in orario in cui tutta la Chie-
sa stava pregando allo stesso 
modo, cioè recitando la Suppli-
ca alla Madonna del S. Rosario 
di Pompei. Per questo momento 
il Padre Giuseppe ci ha invitati 
tutti a scendere nella cappella 
della Madonna del Buio.

È stato facile sentirsi in fa-
miglia e gustare, come dice il 
salmo 132, la bellezza di vivere 
insieme da fratelli e sorelle.

Abbiamo pranzato tutti in-
sieme, compresi i Padri e poi, 
il tempo favorevole ci ha per-
messo un momento ricreativo 
all’aria aperta dove abbiamo 
potuto scambiarci le nostre 
esperienze.

Non è questo il primo incon-
tro che facciamo tra Fraternite 
, per cui il clima è stato molto 
bello. Abbiamo in comune il 
forte desiderio che molti altri 
fratelli e sorelle ricevano que-
sto dono della vocazione laica 
domenicana, oltre che quella 
rivolta agli altri rami della Fami-
glia.

P. Giovanni ci ha parlato 
della devozione a Maria molto 
viva nel nostro Ordine citando 
alcune pagine dei “Fioretti di S. 
Domenico”, che hanno dato un 
tono di freschezza  alla predi-

Nel mese di maggio, il 10, 
noi domenicani laici abbiamo 
vissuto un bel momento di fra-
ternità in un luogo ricco di sto-
ria, di bellezza e di grazia: S. 
Maria, del Sasso a Bibbiena. In 
questo giorno si sono incontrate 
le Fraternite di Arezzo, Monte-
pulciano, Bibbiena e noi di Pra-
tovecchio.

Abbiamo dato inizio alla 
giornata con la celebrazione 
della S. Messa presieduta da Pa-
dre Giovanni Serrotti op mentre 
Padre Giuseppe ci guidava nel 
canto.

Si dice sempre che il nostro 
è il tempo in cui l’immagine ha 
una particolare importanza. Io 
credo che abbiamo dato una 
buona testomonianza con la no-
stra partecipazione alla S. Messa 
in quell’ora molto frequentata 
dai fedeli, perchè eravamo tutti 
insieme accanto all’altare che 
ricorda l’apparizione della Ma-
donna. Ed è stata una gioia in 
più il rivolgere la supplica alla 
Madonna in quel bel santuario 

FRATERNITA LAICA DOMENICANA
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cazione.
Ma, come ogni cosa bella, 

anche questa stava volgendo 
al termine, così ci siamo porta-
ti tutti nel Coro delle monache 
che là ci attendevano e insieme 
con loro abbiamo cantato i Ve-
spri.

Anche questa volta quan-

do ci siamo salutati, avevamo 
il cuore colmo di gioia e molti 
hanno espresso il desiderio di 
ripetere altre simili esperienze 
che riescono a stabilire un rap-
porto sempre più forte e più fra-
terno tra Frati, Monache e Laici 
domenicani.

Carla Masetti (Sorella Angelica) LD 

- Vice Presidente della FLD di Pratovecchio 

“Non si entra nel laicato domenicano per semplice inclina-
zione o simpatia, ma per “Vocazione”. I Laici domenicani vivono 
nel mondo ma con uno stile religioso:

p r e g h i e r a  -  s t u d i o  -  t e s t i m o n i a n z a

A volte si ha l’impressione che le Fraternite siano diventate 
solo “pietistiche”, mentre è necessaria una formazione molto 
curata con lo studio della S. Scrittura.

Bastano poche persone, purchè vivano veramente da Laici 
domenicani con stile religioso. Quindi si rende necessario:

Più prudenza e vigore nell’accogliere le persone.
Provare le persone per vedere se sono idonee.
Comprendere il noviziato come tempo di preparazione re-

sponsabile.
Le Fraternite stesse devono essere un gruppo  di persone 

preparate ad affrontare i problemi del nostro tempo.
Le adunanze devono essere un cammino di perfezione. Men-

tre il mondo sta bruciando noi non possiamo perderci in cose 
piccole”!

 Prof. Nara Caladossi
 Esposizione durante il Capitolo Provinciale 2009

CHIAMATI ALLA VOCAZIONE
 DI LAICI DOMENICANI
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IL NOSTRO LAVORO 

Semina, contadino in nome 
dell’ostia del Signore. 

I germi di luce straripino dalle tue dita; 
in ciascuna delle spighe bianche di latte 

maturerà domani una parte 
del Corpo di Gesù. 

la farina impasto

cottura delle cialde
le cialde
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umidificazione
taglio delle particole

imbustamento

pronte 
per la distribuzione
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Mentre il caldo rende la vita di tutti più pesante del so-
lito, raccogliamo le idee per raccontarvi gli avvenimenti 
più importanti che abbiamo vissuto in questi ultimi quattro 
mesi, maggio-agosto 2009.

La prima notizia di cui vogliamo rendervi partecipi è 
quella del 18-22 maggio: La nostra priora, in quei giorni 
soltanto Vicaria della comunità perchè scaduta dal suo prio-
rato, si è recata a Roma insieme a sr. Mirella Caterina per 
partecipare all’annuale Convegno delle priore domenicane 
italiane, che dava la possibilità di partecipazione anche a 
qualche altra Sorella. Il tema svolto è stato “Il segreto del 
tempo:La liturgia delle Ore e il ritmo della vita contempora-
nea”, relatrice Prof.ssa Morena Baldacci, Docente invitata di 
liturgia presso l’Università Pontificia Salesiana di Torino. Per 
l’occasione, nell’ultima giornata ci ha raggiunto la nostra 
postulante Paola e con lei, dato che ha frequentato l’Istituto 
d’arte, abbiamo visitato la mostra straordinaria delle opere 
del nostro grande santo confratello il beato Angelico.

Il 5 giugno, nella sala Cenacolo abbiamo ospitato il mis-
sionario comboniano, P. Pietro Martin, missionario fra i le-
brosi del Monzambico, il quale ha dato ai presenti la sua 
testimonianza “impressionante” del lavoro di apostolato che 
ha svolto fra quelle povera gente. 

Il 17, con una buona partecipazione di fedeli, nella nostra 
chiesa, abbiamo 
avuto l’annuale e 
sempre bella Ve-
glia di Romena 
con i canti, le 
preghiere e 
le parole di 
don Luigi 
Verdi, che come al solito, sono una lama a doppio taglio, 
come dice la Scrittura: “ferisce e risana”.
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Il 10 luglio, sr. Maria Pia si reca di nuovo a Roma, invitata al Capi-
tutolo Provinciale dei Frati, offrendo una breve relazione circa il futuro 
dei nostri monasteri della Provincia, chiedendo una maggiore assi-
stenza spirituale e intellettuale da parte dei Frati e infine, illustrando 
i progetti futuri della nostra Comunità. Sr. Maria Pia è rimasta molto 
bene impressionata del clima fraterno con cui si svolgeva il Capitolo 
che fra l’altro, ha visto rieletto Priore Provinciale P. Daniele Cara op.

16-19 luglio: Sr. M. Giovanna, Maestra di formazione delle giova-
ni della nostra Comunità, ha partecipato al Corso Formatrici che si é 
tenuto a Roma presso il Monastero delle nostre Consorelle di Monte 
Mario. Relatrice la prof.ssa Carmelina Di Agresti delle Domenicane 
Missionarie della Scuola.

Il 17 abbiamo avuto ospiti per 
alcuni giorni Fra Marcin Magdziarz 
polacco e Fra Martin Grandinger 
tedesco. Pur non parlando ottima-
mente l’italiano ogni giorno hanno 
celebrato per noi l’Eucarestia e nel 
tempo libero hanno visitato i luoghi 
del Casentino.

In questi stessi giorni avevamo ospite la signora Rosetta Zampedrini 
con un gruppo di amici venuti da Brescia. La fotografa Zampedrini, 
che lo scorso anno aveva esibito al pubblico una mostra fotografica 
sulla nostra vita, quest’anno, invitata dal Comune di Pratovecchio, la 
mostra era intitolata a “madrifiglie - figliemadri“.

Il 3 agosto, è arrivato il con-
fratello P. Antonio Cocolicchio 
op, membro della Comunità 
del convento di S. Maria sopra 
Minerva a Roma, per predicarci 
la Novena in preparazione alla 
festa di S, Domenico. Con la 
celebrazione dei Vespri inseriti 
nella S. Messa, Padre Antonio 
nelle sue omelie tutte domeni-
cane, ci ha parlato di S. Dome-
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nico come sacerdote. Tema in sintonia con l’anno sacerdotale, già in-
troddotto nei primi tre giorni dal parroco don Guido Pratesi. Durante 
questi giorni abbiamo ospitato Giuliana, Angela, Luca, Antonella. che 
insieme con sr. Maria Pia hanno approfondito l’ideale domenicano in 
vista di una loro possibile appartenenza, pur a distanza, alla “Comuni-
tà della Famiglia domenicana a S. Maria della Neve”. Con loro anche 
Chiara Bertoglio, la giovane e già celebre pianista nostra amica.

Il 5 Agosto abbiamo celebrato la Festa di S. Maria della Neve, tito-
lare del nostro Monastero.

L’8 agosto FESTA DI S. DOMENICO Sua Ecc. Mons Luciano Gio-
vannetti, nostro Vescovo, ha celebrato la Messa solenne delle ore 
10,30, poi ci ha onorato della sua presenza a pranzo nel nostro re-
fettorio. La Messa delle ore 18,30 con i Vespri é stata celebrata dal 
Confratello P. Luciano Cinelli op, concelebrante un giovane confra-
tello proveniente dalla Germania. A queste solenni celebrazioni oltre 
ai fedeli della  Parrocchia, erano presenti i Laici domenicani e molti 
amici del Monastero. Alle 19,30, circa, tutti si sono ritrovati insieme 
per una grande cena in fraterna e cordiale amicizia che Chiara Berto-
glio ha sigillato con l’esecuzione al pianoforte di alcuni brani musicali 
riscuotendo l’ammirazione dei presenti.

Nella mattinata di questa festa però, abbiamo accolto una rap-
presentanza ortodossa proveniente da San Pietroburgo che doveva 
incontrare il nostro Vescovo. Ma Sua Eccellenza, dopo il suo incontro 
privato, ha voluto che anche noi potessimo incontrarla e quindi aprire 
un dialogo. É stata davvero una esperienza ricca ed interessante.
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Il giorno 15, ancora un poco di festa soprattutto liturgica in onore 
della B. Vergine Assunta. In questo giorno abbiamo festeggiato l’82° 
compleanno della nostra Madre M. Rosaria Spingardi e l’onomastico 
di sr. M. Asuncion Igea che, superando, alla bella età di 96 anni, un 
non semplice intervento chirurgico per la rottura di un femore, ha 
potuto, con l’aiuto delle Consorelle, venire a refettorio con tutta la 
comunità.

La domenica mattina 23 agosto, abbiamo ricevuto il “Cam-
po itinerante” dell’Azione Cattolica adulti” dell’Arcidiocesi di Gaeta 
di 100 persone, che hanno letteralmente riempito la sala Cenacolo. 
Nel loro itinerario che ha toccato la città di Arezzo, Camaldoli, La 
Verna, Pratovecchio, il nostro monastero, e Romena, si sono fatti ac-
compagnare dalla figura di don Primo Mazzolari celebrandosi il 50° 
anniversario della sua morte. Così ci ha scritto Maria Zibini: “Il 23 
Agosto ci siamo diretti verso Pratovecchio, dove nel Monastero delle 
Domenicane abbiamo avuto la fortuna di incontrare Suor Maria Ro-
saria Spingardi che ha incontrato in gioventù Don Primo Mazzolari 
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e nonostante la sua età ha mantenuto i ricordi degli incontri che ha 
avuto con lui. Insieme con la comunità abbiamo recitato l’Ora Media 
e poi ci hanno raccontato come è articolato il loro tempo nel Monaste-
ro.”

In questo periodo abbiamo ospitato: Fam.Maran, fam. Galassi, i 
genitori della nostra priora, Giorgio Bollo, Fam. Galassi, Gaviraghi, 
Sereni, Fumagalli, i coniugi Pasinato, Angela R.,Giuliana P. e Nicoletta 
G., Claudio F. , Denni con la sua famglia, i coniugi Ruggeri, Daniela 
P., Anna A.,le sorelle Mery e Alma Mazzorati, Tiziana Caputo, le ami-
che di Montesolaro Augusta, Teresina, Rosa, Carla, Giovanna e Carla. 
Daniela di Messina, Gemma, la fam. Brusadin, Clara e Angelo, Sara 
e la sua fam., Antonella e la zia, gli sposi novelli Miriam e Fabrizio di 
Casatenovo Br., nipoti di Sr. M. Angela, Don Giuseppe di Novara con 
un gruppo giovani.
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Riproponiamo ancora una volta il 

nostro volumetto di 80 pagine .

I testi brevi, scritti dalle monache 

stesse, sono emozioni vissute e ac-

compagnate da fotografie di luoghi 

noti e di vita nel monastero. Queste 

pagine  spronano chi legge a guar-

dare sempre “oltre l’immagine”, 

oltre le cose che si vedono. Una pic-

cola “scuola” per ritornare ad esse-

re capaci di cogliere il senso delle 

cose e della vita che normalmente 

sfuggono al correre frenetico del 

nostro tempo.

L’acquisto concorre alla costruzione 

del nuovo monastero. Si trova nelle 

librerie cattoliche o presso il mona-

stero (euro 10,00 con spedizione).

“OLTRE L’IMMAGINE”

La Fondazione “Don Primo 
Mazzolari” di Bozzolo (Mn) ricor-
dando il 50° della morte di don 
Primo, ha rinnovato e ristampato 
il volumetto “IL SOLCO” curato 
dalla nostra Madre M. Rosaria 
Spingardi e pubblicato con tre ri-
stampe dalle Edizioni Dehoniane 
di Bologna negli anni “80.

In occasione anche dell’anno 
sacerdotale, le parole toccanti di 
Don Primo offrono spunti di vita 
cristiana per tutti coloro che voglio-
no fare sul serio ogni giorno.

Si trova nelle librerie cattoliche.

Primo Mazzolari “il Solco”

il S
olco



 RINGRAZIAMO PER LE OFFERTE ALLA 
COMUNITÀ E A “PICCOLE LUCI”

Bognanni - Besana - Sanzi - Livi - Vadi - Colombo - Ghezzi - Ragazzini - Laici 
domenicani - Don Mario - Ciabattini - Pasinato - Bagnati - Zelli - Caponetto 
- Gambineri - Durante - Allevi - Bossi - Motta - Perego - Catarzi  (Fino al 31 
agosto)

“PROGETTO MONASTERO”
Ponti - Bossi - Tione - Calamida - Don Sala ( fino al 31 agosto)

Donaci il tuo 5 per mille citando il codice fiscale numero:
92055510512

il S
olco

I NOSTRI INCONTRI
ottobre - dicembre

22 ottobre - 12 novembre - 10 dicembre: ore 21,00
VEGLIE DI S. MARIA DELLA NEVE

31 ottobre - 28 novembre - 19 dicembre: ore 16,30
PREGHIAMO CON MARIA (Rosario Perpetuo)

30 ottobre - 27 novembre - 18 dicembre: 
GIOVANI IN DISCERNIMENTO 

per ragazze e ragazzi fino a 35 anni, con arrivo il venerdì e partenza 
la domenica - Occorre iscriversi possibilmente otto giorni prima.

29-30-31 dicembre: Riflessioni sulla Parola di Vita
31 dicembre ore 23,00: Veglia di preghiera 
di Capodanno Seguirà il brindisi augurale. 



“Che lo voglia o no,
la mia vita è legata al mio “perdermi”

per coloro che amo”

Don. Primo Mazzolari


